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Bruco Springsteen in concerto: 
cinque album raccolgono 

tutta la sua musica dal vivo 

Ladies and gentleman, 
Bruce Springsteen and the 
E-Street Band. Lineare fino 
alla banalità, la presentazio
ne non è consueta: sta pro
prio all'inizio del solchi di 
quello che, oltre a un disco di 
gran prestigio, può essere a 
buon diritto considerato un 
fondamentale compendio di 
storia di rock'n'roll. Il Boss 
si è deciso, dunque, e per la 
prima volta In via ufficiale le 
sue comparse dal vivo sono 
Immortalate su vinile, con
tenute In un lussuoso cofa
netto: cinque dischi, testi, il
lustrazioni, quaranta canzo
ni che coprono un decennio. 
Titolo in linea, semplice e 
ovvio; Bruce Springsteen 
and the E-Strcet Band Live 
1975/85. 

Chi avesse la sensazione di 

Springsteen-dipendentl che 
attendono la comparsa del 
prezioso 60: quaranta canzo
ni scelte tra la crema del re
pertorio del Boss, registrate 
in un arco di tempo che va 
dall'ottobre del '75 (una tor
rida Thunder road accom
pagnata da chitarra acustica 
e armonica) al novembre 
dell'85. Dieci anni difficili 
per il rock, contaminato da 
stili sempre più slmili a mo
de, da frenetiche rincorse tra 
talenti veri o presunti e logi
che di mercato spesso In
comprensibili. Dieci anni al
la grande, Invece, per Bruce 
Springsteen, diventato ban
diera e simbolo di un ro
ck'n'roll dalle gambe lunghe 
e dal pochi compromessi, fie
ro e vigoroso quanto tenero e 
dolcissimo nei momenti di 

adisco Un cofanetto con cinque Lp, un compendio 
dal vivo di storia dei rock'n'roll; quaranta 

canzoni, le migliori del grande Bruce Springsteen 

Un Boss da cardiopalma 

ROMA — Pochi 1 «vip» In sa
la, ma 11 Sistina era comun
que tutto esaurito per l'unica 
tappa romana di Charles 
Aznavour. Assente dall'Ita
lia da sei anni, 11 cantautore 
francese ha risvegliato 11 
pubblico fedelissimo che si è 
precipitato a comprare 1 pur 
costosi biglietti (per una pol
tronissima 75.000) e puntua
le, In pelliccia e cravatta, si è 
presentato all'appuntamen
to. 

Cinque musicisti e due co
riste prendono l loro posti 
sul palcoscenico, di fronte a 
classici legll, poi entra lui, 
mani In tasca, sorriso soddi
sfatto e Intona subito la pri
ma canzone. Non concede 
nulla alla «spettacolarità» 
più ovvia, al divismo, al cor
teggiamento della platea. La 
sua forza la dimostra con la 
voce, prima di tutto. Una vo
ce ancora chiara, potente, 
ferma, quella voce che, chis
sà come e perché, ha fatto 
sospirare tante donne scon
solate e melanconiche, ha 
coinvolto uomini schivi e ti
midi. £ che non ha perso il 
suo fascino. 

In ToJ contre mol, In Non 
mi scorderò mal, In Ieri sì, 
solo per citare alcuni del bra
ni eseguiti in concerto, riem
pie 11 teatro di presenze e sto
rie nostalgiche, di volti di 
uomini e donne pieni di ri
cordi e rimpianti. I testi sono 
l'altra carta vincente di 
Aznavour, quelle situazioni 
di «tutti 1 giorni» che vivono 
amanti, coppie lecite e cop
pie «scoppiate» e che si scrive 
da solo. Hanno un probabile 
effetto benefico sull'affatica
to uomo moderno. Sono In
fatti sfoghi amari, anche 
crudeli talvolta di chi ha una 
visione consapevole della 
realtà, di chi si appaga di ri
cordi e canta di una giovi-

Il concerto Il popolare 
cantante in tournée in Italia 

Aznavour, 
malinconico 

perforai 

Charles Aznavour 

nezza o di un amore che non 
ci sono più. 

E infine, ciò che Aznavour 
ha veramente confermato 
sul palcoscenico del Sistina, 
è di essere un vero attore, un 
Interprete sensibile che ha 
fatto di ogni brano un breve 
«atto unico», senza sbavatu
re, senza glglonerle. È questo 
che più affascina del concer

to, quella qualità Istrionica 
di cui canta egli stesso nella 
famosissima L'Istrione e che 
tocca il suo apice nell'altret
tanto famosa La Bohème, in 
cui con un fazzoletto In ma
no l'Interprete si trasforma 
nell'artista di Montmartre 
che mangia una volta ogni 
due giorni. 

In tutto ventidue brani 

(compresi 1 due bis) per av
vertire, tra le righe delle can
zoni, che pur nella sua «tra
dizione» compositiva qual
che rivoluzione c'è nell'ar
rangiamento dal vivo. E In
fatti molti brani risultano ri
modernati, se così si può di
re, da un tocco in più di bat
terla, da un'Improvvisazione 
pianistica, da una presenza 
Importante del basso. In
somma un occhio — anzi un 
orecchio — più attento alla 
ritmica che forse ha sconten
tato alcuni «puristi» (un 
esperto, durante l'intervallo, 
lamentava l'intervento della 
batteria ne L'Istrione) ma 
certamente non la maggio
ranza del pubblico che alla 
fine del concerto chiedeva 
bis su bis. Particolarmente 
gradite sono state canzoni 
famose come Buon anniver
sario, una versione «ballad» 
più parlata che cantata delle 
peripezie della coppia che 
dovrebbe mestamente fe
steggiare l'anniversario; co
me li laut savolr(Dcvi sape
re) un urlo di dolore in lotta 
con dignità e orgoglio; come 
E io tra di voi, triste situazio
ne da terzo Incomodo, In una 
festa; e Infine 11 bis Come è 
triste Venezia, che deve su
scitare ancora una certa 
emozione In chi nella laguna 
si accompagnò a qualche 
amore poi perduto. 

Aznavour è dunque anco
ra oggi uguale a se stesso, 
perché ciò che canta sono le 
sue convinzioni, l suol valori 
(applauditlsslma anche Ave 
Maria, con l'effetto «altare» 
del coro) perché, come ha 
detto In un'Intervista, «la 
gente non cambia opinione 
su di me», e perché è graniti
camente ancorato a quel 
sentimenti che il tempo non 
può scalfire. Piccolo, Azna
vour, ma tutto d'un pezzo. 

Antonella Marrone 

trovarsi di fronte al solito 
monumento celebrativo di 
un autore, il solito polveroso 
greatest hits fatto di vecchi 
successi, dovrà presto ricre
dersi. Certo, la componente 
commerciale non la nega 
nessuno: un disco simile 
pubblicato proprio sotto Na
tale ha un sapore di strenna 
Impossibile da trascurare. 
Eppure ci sono motivi che 
fanno si che un disco dal vi
vo del Boss non sia un comu
ne disco dal vivo, ma qualco
sa di un po' più complesso, e 
comunque Imparentato 
strettamente con tutte le tra
dizioni e le mitologie che 11 
rock, arte recente ma segui
tissima, si porta appresso. Le 
aspettative erano tante, for
se troppe: negozi sommersi 
dalle prenotazioni, giornali 
che tirano scherzi da prete al 
lettori (Il Mucchio Selvaggio 
di maggio annunciava 
un'anteprima Inesistente del 
disco), persino un camion 
con 1 preziosi cofanetti ruba
to in quel di Como. Insom
ma, un'uscita alla grande, 
difficile da confrontare con 
gli exploit al quali l'industria 
discografica ci ha abituati, 
senza contare, particolare 
non da poco, che nessuno del 
grandi rocker ha mal sforna
to un quintuplo Uve: quasi 
quattro ore di musica gioca
ta sul filo di una tensione da 
cardiopalma. 

Qualche nota per gli 

abbandono. Non per nulla 
l'ultimo disco in studio del 
Boss ha polverizzato tutti 1 
records: Born in the Usa ha 
venduto in un anno 17 milio
ni di copie, sorpassando an
che Michael Jackson e di
ventando il disco più vendu
to in assoluto da quando si 
fabbrica musica. 

Altre sorprese: sette Inedi
ti, a cominciare da War, In
clusa anche nel singolo di 
prammatica, per finire con 
Because the night, mal Inci
sa dal Boss In dischi ufficiali 
e affidata alla voce insidiosa 
di Patty Smith, ma cavallo 
di battaglia irrinunciabile 
dello Springsteen live e atte
sissima In ogni concerto. 

II giudizio sul disco non è 
nemmeno necessario per chi 
conosce e ama Bruce Sprin
gsteen e la sua scintillante 
band (di solito, peraltro, chi 
10 conosce lo ama anche): il 
suo è un rock denso e tutto di 
stomaco, con la grinta di uno 
che viene dalla strada e le 
punte liriche e struggenti di 
chi vorrebbe un mondo un 
po' migliore. La retorica fa 
parte del gioco, né più né me
no che le chitarre tirate al 
massimo, la voce roca che 
arriva a Impensabili altezze, 
11 sax perforante e l'icono
grafia sempre piacevole del
la musica da strada, più a 
suo agio sotto i riflettori di 
un palco che nelle salette 
delle case discografiche e de

gli studi di registrazione. 
Probabilmente ci sarà un 
grande almanaccare, da par
te della critica e degli Sprin-
gsteenlanl, sulla scelta del 
brani e delle versioni com
prese nei cinque dischi. L'e
sclusione di Dancing In the 
dark, l'hit assoluto dell'ulti
mo disco, per esemplo, può 
destare scalpore. Ma, alla fi
ne, depone a favore del Boss 
11 mancato Inserimento di un 
pezzo così clamorosamente 
noto, come positiva è l'esclu
sione del fantastico twist 
(Twist and shout, firmata 
Beatles) che solitamente 
chiude l concerti del cantan
te americano: un disco con 
brani dal vivo, a sottolineare 
che un concerto del Boss è 
comunque un'altra cosa. 

Quanto alla qualità della 
registrazione, argomento 
spinoso In un disco realizza
to on stage (per di più anche 
con registrazioni vecchie di 
dieci anni), è più che buona, 
segno che Io staff di Sprin-, 
gsteen (come co-produttori 
figurano Chuck Plotkin e 
John Landau) ha lavorato 
con accuratezza anche sulla 
parte tecnica. 

Più difficile spiegare come 
mal un disco dal vivo susciti 
tanto scalpore e faccia — pur 
nell'ambito dell'orticello del 
rock — più che notizia, sto
ria. 

'Non vedi la musica nel di
schi, a meno che non guardi t 

solchi. E non è molto. E piut
tosto noioso: La frase è di 
quelle ad effetto, attribuita 
al Boss dalla colorita stampa 
americana. Ma poche affer
mazioni riflettono come que
sta l'essenza di una musica e 
del suo autore. Una carriera 
bizzarra e a volte crudele ha 
portato In passato Sprin
gsteen a una strana situazio
ne. Boicottato dalla sua stes
sa etichetta e legato con un 
contratto-capestro ad un 
manager incapace, Bruce 
puntò tutto sull'unica carta 
che restava: trasformare in 
micidiali macchine da musi
ca i suol spettacoli dal vivo. 
Qui 11 mito non c'entra nulla: 
un concerto di Springsteen 
dura mediamente quattro 
ore. E sono ore talmente 
dense da farlo dimagrire chi
li e da perpetuare una legge: 
quella che lo vuole capo 
(Boss, apunto) di una band 
affiatutissima, alla quale 
chiede il massimo e che co
manda a bacchetta come 
fosse un'orchestra da came
ra elettrica. 

I dissapori con 11 manager 
divennero a un tratto tal
mente duri da indurlo a ri
schiare di compromettere 
una carriera d'oro: »Butleg-

§er, mie your tapes*, urlava 
urante 1 concerti, invitando 

E Irati artigianali e non a «ru-
are» la sua musica. Per que

sto non c'è concerto di Bruce 
che non sia in un modo o 

nell'altro Immortalato in un 
disco pirata: se ne contano a 
centinaia, buoni, meno buo
ni e ottimi, e si trovano in 
commercio con facilità, a 
confermare un assunto or-
mal storico secondo cui 
Springsteen è uno del po
chissimi a curarsi più della 
sua musica che della com
mercializzazione del prodot
to. 

Alla lunga, ha visto giusto, 
anche se come di consueto 
gli Springsteenlani di ferro, 
quelli che seguono dagli 
esordi questo tenero «coatto» 
di Asbury Park, New Jersey, 
non avevano bisogno di ulte
riori conferme. Scrisse John 
Landau, allora critico musi
cale (su Beai Paper, maggio 
1974): *Ho visto il futuro del 
rock'n'roll e il suo nome è 
Bruce Springsteen». Lirico 
ed esagerato, persino di-
ckensiano, come spesso vie
ne giudicata da questa parte 
dell'Oceano l'enfasi delle cri
tiche rock americane. Ma 
sentire dieci facciate tirate 
in questo modo senza aver 
voglia di smettere avvicina 
anche alle esagerazioni: for
se non è un monumento a 
Bruce Springsteen. E nem
meno al rock. Siamo vicini, 
si scusi l'orrore del neologi
smo, alla rock'n'rollità. 

Alessandro Robecchi 

PENTESILEA tragedia in 24 
scene di Heinrich voti Kleist, 
traduzione di Enrico Filippi
ni, progetto e regìa di Carlo 
Quartucci, musiche originali 
di Henning Christiansen, im
magini a cura dì Rudi Fuchs. 
Interpreti principali: Rino 
Sudano, Gianfranco Va retto, 
Luigi Mezzanotte, Carla Tato, 
Rada Rassimov. Roma, Tea
tro Olimpico. 

«Andarsene alla chetichel
la» è una di quelle espressio
ni che traggono la loro mag
gior forza dall'onomatopea. 
Chi se ne va alla chetichella 
abbandona un luogo quasi di 
nascosto, ma comunque fa
cendo finta di niente, ma
scherando la fuga dietro 11 
paravento della normalità. 
Esattamente come hanno 
fatto molti spettatori, sabato 
sera, al grande debutto di 
Pentesllea nella versione in
tegrale (spesso e volentieri 
anche bilingue, italiano e te
desco) proposta da Carlo 
Quartucci. Quattro ore ab
bondanti di rappresentazio
ne, con gli attori via via 
schierati alla ribalta a dire 11 
testo di Kleist, rigorosamen
te dentro potenti microfoni. 
Poi danzatori, acrobati, mu
sicisti e vari oggetti di scena, 
a completare questa singola
re rappresentazione (singo
lare e contestata, anche, da 
qualche gagliardo urlatore). 

Si parlava della mitica lot-

Di scena Carlo Quartucci 
propone la tragedia di Kleist 

Pentesilea 
contro 

gli acrobati 
ta fra greci e amazzoni e del 
particolarissimo rapporto 
fra Achille e Pentesilea. Ma 
in scena c'erano persone In 
abiti quotidiani e nostri con
temporanei, solo apparente
mente nascosti dietro «scu
di-armature» che ricordava
no da vicino (molto da vici
no) quelle viste un paio di 
stagioni fa in una beila rap
presentazione della Batta
glia di Armlnlo, proprio di 
Kleist, presentata all'Argen
tina di Roma dal regista te
desco Claus Peymann. 

A parte questo, c'era (o 
avrebbe potuto esserci) qual

cosa di più che però è parso 
sfuggire agli spettatori, noi 
compresi: il senso di questa 
antirappresentazione, che 
mettendo in campo diversi 
linguaggi (dal teatro al circo, 
dalla danza alla musica) fi
niva per appiattirli tutti, uc
cidendo proprio quell'ele
mento che in qualche caso li 
unifica, il ritmo. Proprio 
l'assenza di ritmo, l'assoluta 
staticità della rappresenta
zione (aggravata, per di più, 
dalla notevole durata com
plessiva) negava allo spetta

tore non solo il piacere del
l'occhio, anche quello dell'o
recchio. Perché le parole di 
Kleist arrivavano frammen
tate, talvolta deformate. Il 
tutto malgrado gli autori 
dello spettacolo puntassero a 
Intonare un «concerto di ar
ti». 

La strada della sperimen
tazione, tutto sommato, pas
sa per l'azzardo, la provoca
zione creativa: qui, al contra
rlo, ci è sembrato Intravede
re una sorta di autocelebra
zione delle eventuali doti in
terpretative di questo o quel
la protagonista, nonché del
la regìa e della sua capacità 
di mettere insieme parole e 
suoni, parole e immagini, 
parole e giochi di equilibri
smo. Forse la vera sfida con
sisteva nella voglia di porta
re in scena l'intero testo klel-
stlano, e se così fosse, non 
potremmo fare altro che 
constatare 11 successo (non 
già la vittoria) della sfida di 
cario Quartucci: non soltan
to la Pentesilea è arrivata in 
scena, ma ha anche avuto un 
effetto dirompente, convin
cendo 1 più ad andarsene (al
la chetichella, come si dice
va) e qualcuno a polemizzare 
rumorosamente. Questa se
ra è in programma la prima 
replica del mega spettacolo: 
sarà interessante scoprire se 
questo duello potrà festeg
giare un vincitore. 

Nicola Fano 

IL BELLO CONTINUA CON 
LE STRAORDINARIE OFFERTE 

SUPERCINQUL 

Salvo approvazione della D1AC. Finanziaria del Gruppo Renault Spese forfettarie dossier 
U100 000 L'offerta è valida su tutte le vetture disponibili e non e cumutabile con altre m corso. 

H H Scegliete adesso la vo-
0 W stra Supercinque, alle 
condizioni d'acquisto che pre
ferite. Fino al l"dicembre, Re
nault vi offre su tutta la gam
ma Supercinque un finanzia
mento di 6.000.000 da resti
tuire in un anno senza inte
ressi (12 rate mensili). In alter
nativa, potete scegliere 48 rate 
mensili a partire da L. 192.000 
versando solo IVA e messa su 
strada come anticipo. In più, 
volendo, potete estinguere il 
debito dopo la 2 Ima rata con 
importo prestabilito. 

Kenault Supercinque è in 
15 versioni, perché il bello 
è anche poter scegliere se
condo i propri desideri: tre 
o cinque porte, automatica 
o diesel, Flash o GT Turbo. 

Il bello comincia B B 
con Supercinque. 0 f 

RENAULT 
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M 

Da £ 192*000 al mese o £ 6000000 in un anno senza interessi 


